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Il Life Cycle Thinking (LCT) indica il concetto di
espandere il focus dell’analisi che tradizionalmen-
te riguarda il sito di produzione e il processo di fab-
bricazione, per incorporare le attività di tutto l’in-
tero ciclo di vita di un prodotto, ossia tutto quello
che avviene prima della sua fabbricazione (ad
esempio l’estrazione delle materie prime, il loro
trasporto e pre-trattamento) e tutto quello che av-
viene dopo (ossia la distribuzione, l’uso e il fine
vita). Il LCT è quindi un approccio che permette di
avere una visione d’insieme sulla produzione e il
consumo di un prodotto o di un servizio, e di va-
lutare gli impatti lungo tutto il suo ciclo di vita.
Obiettivo principale del LCT è di evitare lo spo-
stamento degli impatti da una parte ad un’altra del
sistema, così come da una tipologia di impatto ad
un altro, ossia è quello di evitare il cosiddetto fe-
nomeno del burden shifting. Le metodologie di-
sponibili per mettere in pratica il concetto del LCT
sono l’LCA (Life Cycle Assessment), che permet-
te la quantificazione dei potenziali impatti am-
bientali, l’LCC (Life Cycle Costing), per la valuta-
zione dei costi economici, e la S-LCA (Social
LCA), per l’analisi degli aspetti e degli impatti so-
ciali. Applicando tali metodologie è possibile non
solo avere un quadro completo delle prestazioni del
processo (che siano ambientali, economiche o so-
ciali) ma è anche possibile monitorare gli effetti di
eventuali cambi o provvedimenti finalizzati all’ot-
timizzazione di una parte di esso, in modo da ve-
rificare che questi siano davvero delle azioni mi-
gliorative. 

Il LCT e le sue
metodologie
sono  o ramai
applicati ai più
svariati settori, tra
cui quello della ge-
stione dei rifiuti. In tale
settore è soprattutto la metodologia LCA ad esse-
re applicata e con diverse finalità, quali la valuta-
zione dei benefici ottenibili dal recupero (sia di ma-
teria che di energia) di varie tipologie di rifiuti, co-
me strumento di supporto della pianificazione re-
gionale e/o nazionale, per l’ottenimento di certifi-
cazioni ambientali, a supporto di scelte strategiche
per lo sviluppo di prodotti a basso impatto am-
bientale e l’accesso al Green Public Procurement
(Rigamonti et al., 2020a).
Uno dei più recenti campi di applicazione delle me-
todologie LCT è quello delle cosiddette tecnologie
emergenti, ossia quelle tecnologie che hanno un
basso grado di maturità in termini di loro stesso svi-
luppo tecnico e/o del mercato in cui vengono inse-
rite (Bergerson et al., 2020). Agli analisti della va-
lutazione del ciclo di vita viene sempre più chiesto
di condurre studi di LCA nelle prime fasi dello svi-
luppo tecnologico; ad esempio questo avviene in
molti progetti H2020. L’approccio di base per con-
durre uno studio di LCA di tecnologie emergenti
(solitamente indicato nella letteratura scientifica con
la terminologia di prospective LCA o ex-ante LCA)
è simile a quello di una LCA delle tecnologie già
esistenti, ma le tecnologie emergenti pongono ulte-
riori sfide. Infatti, seppur tali valutazioni fornisco-
no la più grande opportunità per influenzare la pro-
gettazione della tecnologia e, in ultima analisi, le
sue prestazioni ambientali, nello stesso tempo tale
fase è proprio quella con il minor numero di dati
disponibili e la maggiore incertezza. 
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Simile problematica è presente
nel momento in cui si vogliano
applicare le metodologie del
LCT in Paesi in via di svilup-
po, sempre più di interesse in
quanto sta aumentando il nu-
mero di LCA a supporto di
progetti di gestione rifiuti e
cooperazione allo sviluppo. 
La metodologia LCA in que-
sti ultimi anni viene inoltre
sempre più applicata a sup-
porto di azioni per lo sviluppo
dell’economia circolare. Come
è noto, il concetto di economia
circolare non è univoco (Kirch-
herr et al., 2017) e molte sono le
iniziative internazionali, europee e
nazionali finalizzate all’individuazione
di indicatori per la misurazione dell’econo-
mia circolare (ICESP, 2020). Vale però la pena
sottolineare che vari studi hanno evidenziato co-
me la circolarità non sempre conduca al miglio-
ramento della sostenibilità ambientale. Gli indi-
catori di circolarità forniscono infatti solo una vi-
sione parziale sui molteplici potenziali impatti
ambientali di un sistema. Di conseguenza la scel-
ta tra diverse soluzioni alternative non può ba-
sarsi solo sulla circolarità dei sistemi analizzati e
uno studio basato su indicatori di circolarità de-
ve essere completato da uno studio LCA per ve-
rificare che la circolarità del sistema comporti
anche un miglioramento delle prestazioni am-
bientali.
All’interno dell’economia circolare, un ruolo im-
portante è ricoperto dalle attività di recupero e in
particolare di riciclo. Nonostante le numerose ap-
plicazioni della metodologia LCA in tale contesto,
risulta ancora non pienamente risolto il problema
relativo all’inclusione della qualità dei materiali ot-
tenuti dal riciclo nella modellizzazione, inclusione
che risulta essere necessaria per non andare a so-
vrastimare i benefici del riciclo. In tal senso un pas-
so avanti è stato realizzato nello studio di Riga-
monti et al. (2020b).
Dal punto di vista più prettamente metodologico,
sono in corso molti progetti per rendere ancora più
completa la valutazione degli impatti ambientali.
Nel Plastic Leak Project (Peano, 2020) è stata svi-
luppata una metodologia per valutare le perdite di
plastica lungo il ciclo di vita di un prodotto, con-
sentendo quindi alle aziende di individuare e va-
lutare le perdite di plastica lungo le loro catene del

valore. A seconda del settore, infatti, le perdite di
plastica possono verificarsi durante la fase di uti-
lizzo, durante il processo di produzione o anche
più indietro lungo la catena di approvvigiona-
mento. Per agire in modo efficace sulle perdite di
plastica, le parti interessate devono essere in gra-
do di rilevare le perdite all’interno del proprio set-
tore e della propria catena di approvvigionamen-
to. Il progetto MarILCA (2019-2025) sta invece
modellizzando le catene causa-effetto per integra-
re i potenziali impatti ambientali dei rifiuti mari-
ni, in particolare la plastica, nei risultati della
LCA. Ciò porterà a un quadro più completo dei
potenziali impatti ambientali al fine di identifica-
re i compromessi associati all’uso di plastica e al-
tri materiali in un sistema di prodotto. Molta atti-
vità di ricerca è poi rivolta ad includere gli impat-
ti sulla biodiversità e sul consumo di risorse. Nel
primo caso, infatti, già da qualche anno è stato
messo in luce che sono necessarie ulteriori ricer-
che per definire dei modelli di caratterizzazione
per integrare la biodiversità nell’LCA (Winter et
al., 2017). Nel secondo caso si sta facendo strada
un nuovo concetto da utilizzarsi nella definizione
dei modelli di caratterizzazione per la categoria di
impatto relativa al consumo di risorse: è il con-
cetto di dissipazione (Beylot et al., 2020). I flussi
dissipati sono quei flussi di risorse che finiscono
in depositi o accumuli e che non saranno accessi-
bili a futuri utenti a causa di diversi vincoli: è a
questi flussi che viene associato un fattore di ca-
ratterizzazione. 
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Infine, un altro campo di ricerca di sviluppo me-
todologico è relativo al calcolo della sostenibilità
assoluta. In pratica, per passare dagli impatti rela-
tivi (che sono quelli solitamente calcolati in una
LCA) agli impatti assoluti, gli impatti relativi van-
no normalizzati utilizzando come fattore di nor-
malizzazione la capacità portante della compo-
nente ambientale interessata dalla tipologia di im-
patto (Björn et al., 2015): gli impatti assoluti per-
metterebbero davvero di capire se un sistema è so-
stenibile oppure no in quanto è sostenibile solo se
non eccede la capacità portante che gli è stata au-
torizzata.
Una volta effettuato lo studio di LCA, è importan-
te anche comunicare i risultati in modo compren-
sibile. In tal senso normalizzare gli indicatori di
impatto e pesarli, fornendo un unico punteggio in-
dice dell’impatto ambientale complessivo del si-
stema, aiuterebbe il decisore per il quale l’inter-
pretazione delle molteplici informazioni ambien-
tali può risultare complessa. Negli standard di ri-
ferimento ISO 14040 e 14044 queste due fasi so-
no opzionali e addirittura la pesatura è vietata per
studi comparativi i cui risultati siano resi pubblici,
mentre nelle linee guida sviluppate dalla Commis-
sione Europea per studi di Product Environmental
Footprint (PEF) (Zampori e Pant, 2019) queste due
fasi sono obbligatorie. È per questo motivo che re-
centemente la Commissione Europea tramite il
JRC (Join Research Center) ha pubblicato diversi
documenti per spiegare la metodologia di calcolo
dei fattori di normalizzazione e dei pesi ed elenca-
re gli stessi fattori e pesi da utilizzarsi in uno stu-
dio PEF. 
Come si ricordava all’inizio, non solo la metodo-
logia LCA è basata sul principio del LCT, ma an-
che le sorelle LCC e S-LCA. A proposito di que-
st’ultima, si vuole ricordare qua la recente pubbli-
cazione delle nuove linee guida (LCI, 2020). 

Alcune delle tematiche trattate in questo editoria-
le sono riprese negli articoli di questo numero di
IDA e derivano dalla quinta edizione della gior-
nata di studio “Rifiuti e Life Cycle Thinking”,
evento organizzato e coordinato dal gruppo di ri-
cerca AWARE (Assessment on Waste and Re-
sources) del Dipartimento di Ingegneria Civile e
Ambientale del Politecnico di Milano in collabo-
razione con il Gruppo di Lavoro “Gestione e Trat-
tamento dei Rifiuti” dell’Associazione Rete Ita-
liana LCA, e patrocinato dall’Associazione Rete
Italiana LCA. 
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